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Folla ai funerali 
dei due CC 
assassinati 
Una lolla mula a commetta ha prato parto lari 
a Samplardarana al lunaratl dal marattlallo dal 
Carabinieri Vittorie Battagllnl va dal carablnlare 
•(•Ito Tota, attattlnatl dalla Ir. A MG. S 

,-• i 

Cresce il pericolo di uno scontro militare tra Iran e Stati Uniti 

Washington minaccia il blocco navale 
La flotta iraniana presidia il golfo 

L'attenzione è concentrata sullo stretto di Hormuz, la principale « via del petrolio » - Gli USA userebbero le portaerei « Midway » e « Kitty 
Hawk » - Khomeini a Carter: «Se ci attaccate gli ostaggi saranno uccisi» -Minati i pozzi petroliferi - Liberati altri cinque prigionieri 

MANILA — La portaerei e Kitty Hawk » che tra alcuni giorni raggiungerà II Golfo Persico 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — La portae
rei e Midway » e gli incrocia
tori che la scortano sono già 
nel Mar arabico, mentre la 
« Kitty Hawk » impiegherà dai 
sei ai sette giorni per arrivar
ci. Si tratta di una forza na
vale imponente che compren
de anche navi armate di mis
sili nucleari e almeno cento
cinquanta aerei. Sulla base 
delle sue caratteristiche, gli 
osservatori militari di Wa
shington sembrano propensi a 
ritenere che la misura più pro
babile che gli americani in
tendono adottare è quella del 
blocco dello stretto di Hormuz 
attraverso il quale passa il 60 
per cento del petrolio estratto 
nel Medio Oriente. Si tratte
rebbe ovviamente di un bloc
co selettivo che riguarderebbe 
solo il petrolio iraniano e quel
lo non diretto verso paesi a-
mici. In pratica una misura 
militare che si limiterebbe, in 
realtà, ad una forte pressione 
economica e politica. Ma essa 
potrebbe provocare ugualmen 
te gravi conseguenze. L'Iran. 
ad esempio, allo scopo di a 
cutizzare il contrasto tra gli 
Stati Uniti ed alcuni paesi * a 
mici » o alleati.. potrebbe de 
cidere di sospendere la produ
zione di petrolio. E in questo 
caso si aprirebbe un conflit
to politico assai rilevante tra 
Washington e Tokio e probabil 
mente anche tra Washington. 
Parigi. Bonn e Roma. Per cer
care di scongiurare questa e-
ventualità i governi di alcuni 
paesi più direttamente interes 
sati alle forniture di petrolio 
da una parte e il segretario gè 
nerale dell'ONU dall'altra 
stanno cercando di esercito re 
nuove pressioni sui dirigenti 
iraniani perché si arrivi 3 un 
compromesso. E in effetti nel
la serata di mercoledì Te»ie 
ran sembrava aver ammorbi
dito la propria posizione af
fermando. nel corso di inter
viste televisive date da alcu
ni dirigenti khomeinisti. che 
gli Stati Uniti potrebbero li 
mitarsi a riconoscere che lo 
scià è un criminale e a por
re sotto sequestro i suoi be
ni negli Stati Uniti. Ma la Ca 
sa Bianca ha respinto secca
mente la proposta. « finn trat
teremo — ha detto il portavo 
ce di Carter — prima della li
berazione degli ostaggi ». Ed 
è stato poi aggiunto da fonti 
ufficiali non meno autorevoli 
che in mancanza di un'azione 
dell'ONU gli Stati Uniti agi 
ranno da soli sulla base del 
diritto conferito loro dalla car
ta delle Nazioni Unite. 

A inasprire la posizione ame
ricana è certamente interventi 
to l'incendio dell'ambasciata a 
Islamabad provocato, secondo 
la Casa Bianca, dalle false no
tizie diffuse da Teheran secon
do cui l'occupazione della mo
schea della Mecca sarebbe 
stata opera di Washington e 
di Gerusalemme. E in effetti 
è risultato che l'insinuazione 
persiana — rivelatasi poi sen
za fondamento — è stata la 
scintilla che ha fatto esplo
dere la violenza nella capita
le come in altre città del Pa
kistan. Le immagini diffuse 
dalla televisione dell'amba
sciata americana in fiamme. 
dei funzionari, salvati con gli 
elicotteri dalla polizia paki-

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

La fragilità dell'assetto mondiale 
e le spinte sotterranee che lo scuotono 

Il contagio sciita 
Il pericolo sta raggiungen

do livelli di guardia, tanto 
importanti e vitali sono gli 
interessi posti in gioco dalla 
crisi aperta tra Teheran * « 
Washington: ci sono di mez
zo il petrolio, ingenti masse 

• monetarie, il ruolo delle po
tenze, questioni centrali per 
l'oggi e il domani del mon-

' do, che tornano». mostrare la 
fragilità del suo assetto e 
la forza delle spinte sotter
ranee che lo percorrono. Da 

«nuesin punto di vista è im
pressionante la scossa pro
vocata da quella corrente r«-

. liciosa diri mondo islamico 
' che sono gli sciiti. 

Audacia 
spericolata 

Non «apremo mai esatta-
• mcntr* che cossi è accadalo 

in quc.rli ultimi giorni alla 
v Mecca. r*.»co imporla. Basta 
' quel tanto che i dispacci di 

agenzia hanno diffuso fuori 
dei confini dell'Arabia Sau
dita: un'altra lnre rossa sì 
è accesa sul quadrante me
diorientale. Chiunque sia sta
lo • : il promotore o l'ispi- . 
raltire dell'assalto alla mo
l l i c a . un fallo è cerio: il 
a contagio » rivoluzionario (tt 
comunque eversivo) sciita ha , 
rassiunlo i paesi dell'Oriente 
aratro Allecrhìrà? Qties'o è 
da vedere. La Scia, come si . 
«a. è una sella (per dirla 
con un'approssimativa espres
sione eurocentrica) m prole-. 
stante ». minoritaria nell'in
sieme del vaslft monìlo mn-
snlmann. dove si coniano no- ' 
ve sunniti (cioè • ortodos
si » n piuttosto « cattolici »ì 
per ogni sciila. Polo in Tran 
gli sciiti sono in nella, schiac

ciarne, incontestabile maggio
ranza. ." 

Sciila è, appunto, Khomei
ni. Sciiti sono gli ayatollah. 

' Il <r clero > sciila. dopo le di-
• missioni di Bazargan, e in 

assenza di validi concorrenti 
laici, governa (praticamente 
da . solo) - l'Iran, cavalcando 
con • audacia spericolata la 
tigre del furore popolare e 
sfidando la collera degli Sta
ti-Uniti . Ma si dà il caso 
che grosse comunità sciite 
vivano anche nei Paesi arahi 
adiacenti - all'Iran. Le com
pongono tre categorie di per
sone e di famìglie: iraniani 
arahizzati da molte genera
zioni; arabi * veri e pro
pri »: iraniani di recente im
migrazione. Un dalo sociale 
comune caratterizza buona 
parie degli sciiti che vivono 
e lavorano nei Paesi arahi: 
la v loro appartenenza alle 
classi • piò umili e sfruttale. ; 

Mazeiorilari. ma di poco. ' 
in Irak.y nel Qatar e a Bah-
rain. gli sciiti formano la 
più consistente comunità isla
mica in Libano (paese diviso 
in numerosissime chiese e sél-

. te.• cristiane e musulmane); 
Sono da tempo al potere in 
Siria (attraverso il presidente 
Assad e i suoi più vicini col
laboratori. Intli aderenti alla 
sella esoterica sciila degli 

• alawili). Sono mollo nume
rosi a Dubai, nel Kuwait e 
nelle province orientali del
l'Arabia Saudita (nn fallo a 

' lungo ignorato o enmnnqne 
sottovalutato dagli stessi e-
sporti di affari mediorien
tali). 

Siamo siali facili profeti 
nel prevedere (molli mesi fa) 
che la rivoluzione iraniana 
avrebbe aralo drammatiche 
rinerrnssioni nel mondo ara
bo. e in particolare in Arabia 

Saudita. Ci aspellavamo, pe
rò, «-he il veicolo della rivo
luzione (o dell'eversione) 
fosse l'Islam . in generale, 
cioè una fede . rivissuta dà 
tulli, sunniti e sciiti, sauditi 

.e immigrati iraniani, pakista
ni, egiziani, somali, giorda
ni. come possente stimolo 
unitario a richieste popolari 
di libertà politica e di giu
stizia sociale, in assenza di 
specifiche motivazioni laiche. 
o data la debolezza di queste. 
JVon prevedevamo che il 
«t contagio • assumesse un 
volto esclusivistico, particola
ristico, diciamolo pure: set
tario. forse addirittura scio
vinistico, Così, invece, sem
bra abbia voluto la fantasia 
della storia (o forse l'inizia
tiva di qualche ayatollah, o 
il danaro di questo o quel 
servizio ~ segreto, o l'impa
zienza « spontaneistica » di 
anonimi aspiranti profeti). 
Esalto nel complesso, lo «sce
nario » che avevamo in men
te conteneva qualche detta
glio in meno (o in più). 

Potenziale 
esplosivo 

' Di lati recentissimi svilup
pi non sono mancali alcuni 
segni premonitori. II 24 set
tembre (« per la prima volta 
dopo mille anni di storia isla
mica. cioè dal tempo della 
conquista della penisola ara
bica da parte della tetta scii
ta dei karmati a. non manca
rono di registrare con «pa
vento alcuni orientalisii). mi 
esponente sciita, l'ayatollah 
Sadek Roahani, esortò i r fe-

. Arminio Savielì 
Segue in penultima) 

FS: sciopero 
dalie 21 

di giovedì 
I ferrovieri scenderanno in sciopero 
per 24 ore a partire dalle 21 di gio
vedì prossimo. La decisione è stata 
presa ieri dalla segreteria della Fe
derazione di categoria (Pist. Banfi, 
Siuf ) dopo l'esito negativo e delu
dente del primo incontro con il mi 
nlstro del Trasporti, Preti, per l'av
vio della vertenza per la riforma del
l'azienda . e il rinnovo del contratto 
fino al 31 dicembre 'SO. Preti si è 
detto incompetente a trature la que
stione e ha rimandato I sindacati ad 
un incontro con la presidenza del 
Consiglio fissato per martedì prossi
mo. DAI risultato dei colloqui con 
Cossiga dipende la conferma o meno 
dello sciopero di giovedì A PAG. • 

E' morto 
Maurizio 

Arena 
L'attore e < guaritore» Maurizio Are

na è deceduto a Roma per le conse
guenze di una vecchia malattia. Aveva 
soltanto 46 anni. Piuttosto noto negli 
anni Cinquanta per le sue feiterpreta-
aioni nei panni del «fusto»-In Poveri 
ma belìi, agli albori della commedia 
all'italiana, aveva acquisito forse mag
giore popolarità con la frequenaa assi
dua dei rotocalchi. Dapprima, destò 
scalpore la sua controversa relazione 
con la principessa Titti di Savoia; poi, 
egli conobbe un certo seguito improv
visandosi mago e « guaritore». Quell'at
tività culminò nell'apparizione In TV 
ad Acquario, ove egli tentò di sfoglia
re le sue doti parapsicologiche. 

A PAGINA • 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Gli ostaggi ame
ricani stanno nel centro di 
Teheran, ad almeno dieci chi
lometri dall'aeroporto. Ma il 
punto geografico su cui è 
concentrata l'attenzione è mol
to più a sud, a 1.800 chilo
metri da Teheran. Lo stretto 
di Hormuz,' che collega ' il 
Golfo arabo-persico all'Ocea
no indiano, è la vena muti
lare dell'occidente per ì rifor
nimenti di petrolio. Le oltre 
cento petroliere che lo attra
versano ogni giorno traspor
tano quasi due terzi di tutte 
le importazioni di petrolio dei 
paesi industrializzati. Una 
parte di quéste petroliere cir
cumnaviga la penisola arabi
ca e si dirige verso il Medi
terraneo e l'Europa attraverso 
il Mar Rosso. Quando la guer-
ra aveva bloccato il Canale 
di Suez, le superpetroliere ave
vano aggirato l'ostacolo cir
cumnavigando l'Africa. Ma 
per il greggio iraniano, sau
dita, del Kuwait, del Qatar, 
del Bahfain e degli Emirati. 
se si blocca. Hormuz non c'è 
altra via di uscita. E costrui
re oleodotti attraverso il de

serto è un po' meno semplice 
e lungo che costruire petro
liere. -••'• 
- L'ammiraglio Modani, go
vernatore del Khuzistan petro
lifero e comandante delle for
ze navali tramane, ha smen
tito le voci circa una deci
sione di bloccare lo stretto. 
Ma ha confermato che la ma
rina iraniana è in stato di 
all'erta da quando è stata oc
cupata l'ambasciata USA a 
Teheran, aggiungendo che da 
Ahwaz egli si trasferirà a 
Bandarabas per assumere di
rettamente ti comando della 
squadra navale che si trova 
proprto davanti'allo stretto di 
Hormuz. «Controlleremo — ha' 
detto — il traffico di navi e 
petroliere ». , -• ,•• 

Non è questione di confron
to tra l'efficienza bellica del
la flotta persiana e quella del
le portaerei americane, ma 
sta di fatto che un braccio 
di mare ampio non più di 30 
miglia si pud bloccare anche 
se non si vincono le battaglie 
navali. Minandolo, ad esem
pio. o anche affondando qual
che superpetroliera, anche se 
le acque lì sono molto più 
profonde che a Suez. A luglio, 
ad esempio, era bastato che 
si diffondesse soltanto la vo
ce di possobUi azioni terrori
stiche nelle acque dello stret
to, e che fossero messe in 
allarme le esigue forze del
l'Oman che controllano la co
sta opposta a quella iraniana, 
perché i Uouds di Londra 
applicassero alle petroliere as
sicurate la tariffa da zona di 
guerra. 

Le conseguenze sul petrolio 
di un 'intervento militare non 
riguardano però solo lo stret
to di Hormuz, ma gli stessi 
pozzi petroliferi. Quelli ira
niani di Ahwaz. sarebbero già 
stati minati da artificieri pron
ti a farli saltare nel caso di 
una aggressione. Quelli del
l'intero Golfo — di una re
gione già per conto suo in 
éboUizkme. dove almeno in 
due paesi, Irak e Bahrein, la 
popolazione sciita è in mag
gioranza, e tri «n'offra, nel 
Kuwait, è una minoranza con
sistente — sono poi a pochi 
minati dì distanza dai' caccia 
bombardieri ' iraniani. 

Per U momento Modani ha 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) 

La regione del Golfo arabo-persico; nel circoletto lo stretto 
di Hormuz, che mette in comunicazione il Golfo con l'Oceano 
indiano. Tre isoletto arabe che controllano lo stretto furono 
occupata dalle truppe iraniane fin dai tempi dello scià 

Interpretazioni sul nostro CC 

Perché Bodrato 
e Galloni 

non stanno 
* • 

ai fatti? 
Bisogna interrogarsi sulle 

ragioni del silenzio, davve
ro impressionante, della 
grande stampa sullo sciope
ro generale dell'altro ieri. 
Eppure era un fatto politico 
di prima grandezza non so
lo per i milioni di uomini 
che ha coinvolto ma per i 
segnali che ha inviato al go
verno e ai partiti. In realtà 
quel silenzio rivela una pro
fonda delusione. Si trattava, 
infatti, di uno sciopero dif
ficile (non a caso nei giorni 
precedenti quegli stessi gior
nali ne avevano provisto l'in
successo e propagandato la 
inopportunità). Ma lo scio
pero è riuscito, il che signi
fica — essenzialmente — che 
grandi masse hanno capito 
che la tattica dei rinvii, del
lo sfuggire ai problemi, ri
sponde al calcolo di logora
re il sindacato e la sinistra 
per preparare nei fatti le 
soluzioni peggiori. 

Ecco la ragione del silen
zio. Nei giorni scorsi abbia
mo assistito a grandi predi
che e lamentazioni attorno 
al nostro Comitato centrale, 
perché lì. sarebbe stato deci
so un rovesciamento della 
linea dell'austerità e delia 
responsabilità nazionale. Si 
tratta, come è ovvio, di una 
bugia volgare, • il cui senso 
ora risulta più chiaro. Chi ci 

Per liberarlo assassinarono 3 carabinieri 

Un cadavere nel sacco: 
ucciso « Faccia d'angelo » 

La malavita lo fece evadere con il massacro a Cata
nia— Forse aveva «parlato» dopo il sequestro Fava 

\ 

CATANIA — Il corpo del bandite dopa i l ritrovamento 

Dal nostro inviato 
CATANIA — € Faccia d'ange
lo» ha ora il viso sporco 
di sangue, un rìvolo che da 
una lieve ferita al sopracci
glio sinistro è andato a sfio
rargli le labbra. E, quando il 
medico legale e ' un magi
strato sì chinano sul suo cor
po ormai ' irrigidito. laggiù 
nella discarica ricolma di ter
rìccio e dì rifiuti, per levargli 
quel sacco di naDon che gli 
avvolge la testa, si trovano 
di fronte una smorfia di atro
ce sofferenza. Si. è proprio 
lui. Angelo Pavone, 30 anni, 
la e mente» del sequestro 

dell'industriale di Ferrara, 
Lino Fava, il bandito in dop
pio petto che all'alba del 10 
novembre venne prelevato al 
casello di S. Gregorio, del
l'autostrada per Messina, da 
un commando che non esitò a 
trucidare a colpi di calibro 38 
i tre carabinieri che lo sta
vano scortando nel lungo 
viaggio di trasferimento ver
so Bologna. Dodici giorni pri
ma, il massacro: vittime il 
vice brigadiere Giovanni Bel
lissima e gli appuntati Do
menico Man-ara e Salvatore 
Bologna; adesso quest'altro 
sconvolgine epilogo. Angelo 
Pavone è stato, allora, libe

rato, ma non per consentir
gli una latitanza dorata. Han
no massacrato anche lui. sen
za pietà. L'hanno tenuto die
ci giorni, forse per 'iterro-
garlo, poi l'hanno condanna
to a morte. La mala stavolta 
divora se stessa. 

Sono passate da poco le 24 
di mercoledì. In tutta la zo
na di Catania non si sono 
ancora allentate le ricerche 
degli assassini dei carabinie
ri. Al numero 317711, il cen
tralino della caserma dei Ca
rabinieri di Piazza Verga, ar-

Sergio Sergi 
(Segue in penultima) 

ancora una volta gli operai 
COLAMENTO due quoti-
° ditau ierU tra i molti 
che abbiamo visto (da 
quindici a venti ogni mat
tina), e precisamente 
• rvntté» e *ll Giorno*, 
dando notizia ae!?*ssassi-
nto dei dme carabinieri a 
Genova, hanno dedicato 
un titolo anche al fatto 
che lavoratori in sciopero 
si sono portati sai luogo 
del crimine per renaere 
omaggio Me vittime e che 
una delegatone operaia si 
è recata alla locale caser
ma ddTArma per esprime
re ai commimoni del ca
duti la •ofWurfcfà dei lavo
ratori genovesi e di tutta 
Italia. *runita*: «I la
voratori in corteo • sui luo
go della strale ». « // Gior
no»; «Operai In sciopero 

vanno ad esprimere solida
rietà ai CC ». 

Onestamente, non sa
premmo dire se, nette cro
nache, altri fogli, ieri, ab
biano riportato onesta in
formazione, Pub darsi, ma 
è certo che soltanto i due 
giornali sopracitati hanno 
sentito 8 bisogno (vorrem
mo dire: U dovere) di fis
sare nella evidenza parti
colare di un titolo la cir
costanza che gli operai 
siano *teti i primi a ren
dere omaggio ai carabinie
ri trwesmati, e con questo 
gesto 0 cui significato po
litico, sociale e morale ap
pare m noi prof ondo, ab
biano saputo ancora una 
volta uffermare la loro 
qualità di classe dirigente, 

ormai matura per offrire 
un contributo decisivo e 
insostituibile alla trasfor-

' mozione di questa nostra 
società, al risanamento e 
al rinnovamento della 
quale le forze dèWordine, 
per eroiche e generose che 
siano, non risulteranno 
mai sufficienti finché ac
canto a loro non opererà, 
liberata da ogni preclusio
ne e da ogni diffidenza, la 
grande forza civile del mo
vimento operaio. 

L'altro ieri mattina a 
Genova sono stati assassi
nati altri due carabinieri. 
Chi è accorso per primo 
accanto ai cadati? L'asso
ciazione industriali? Quel
la degli armatori? I petro
lieri delle tangenti? Gli 

agenti di cambio? Le si
gnore della AJÌ.DJ5.? Lor 
signori, di qualsiasi potere 
e specie? I preti (oltre for
se il parroco) in delegazio
ne? No. Sono accorsi subi
to i metalmeccanici di Ge
nova, i compagni di Guido 
Rossa, e gli operai che 
erano con loro. Li aveva- ' 
mo già incontrati pri
mi nel '43, quando c'erano 
te fabbriche da salvare Li 
abbiamo ritrovati primi 
nel '45, quando sono stati 
cacciati i nazifascisti. So
no stati i primi raUro ieri 
mattina, accanto ai due 
carabinieri uccisi. Loro. 
sempre loro, i compagni 
operai che ancora una vol
ta ci salveranno. 

farfaraccio 

accusa in questo modo non 
pensa affatto di sollecitare 
l'apporto del movimento o-
peraio al superamento del
la crisi, ma pensa semplice
mente di logorarlo per sfug-
gire al nodo politico delle 
riforme necessarie e degli 
schieramenti politici conse
guenti. Diciamo la verità. Lo 
scopo di tanti predicatori è 
niente altro che quello di 
privare il movimento dei la
voratori dell'arma della lotta 
e dell'opposizione dopo aver
gli negato la partecipazione 
al governo. Ai lavoratori i 
sacrifici, ai moderati la gui
da. E che la crisi venga la
sciata a se stessa: il non go
verno prepara solo le solu
zioni più arretrate e conser
vatrici. Perciò il sindacato 
dà fastidio e uno sciopero 
come quello di mercoledì 
non piace. 

Naturalmente c'è anche 
gente più consapevole. Ed è 
anche vero che il nostro di
battito ha suscitato un'eco 
profonda non soltanto in tut
ta la sinistra ma anche in 
vasti settori della DC, i qua
li avvertono che ì problemi 
da noi sollevati non sono a-
stratti, o semplici proble
mi interni al PCI, ma i pro
blemi stessi con cui ogni 
forza democratica deve mi
surarsi in questa congiuntu
ra storica in Italia. Abbia
mo letto con attenzione gli 
articoli di Bodrato e di Gal
loni. E non faremo ad essi 
il torto di assimilarli a colo
ro che — come quel noto 
filosofo ex marxista, ex 
« gruppettaro », ex sociali
sta — ritengono che l'unico 
legittimo ruòlo spettante al 
PCI sia quello di convincere 
gli operai e i lavoratori di 
non esistere in quanto clas
se e allo stesso tempo di gui
darli come massa penitente 
alla Canossa del sistema. 
Bodrato e Galloni sono trop
po avveduti per non inten
dere che un simile suicidio 
(ammesso che vi sia qual
cuno disposto a praticarlo) 
sarebbe, oltre tutto, vano: 
non solo perché non esiste 
partito cha possa ingabbiare 
la dialettica sociale con un 
intervento giacobino e au
toritario, ma perché in real
tà una Canossa verso cui in
camminarsi non esiste pro
prio: esiste, appunto, la < cri
si italiana ». Ed è in qualche 
modo con essa che questi di
rigenti della DC cercano di 
misurarsi. 

Ma ci riescono? L'argo
mento di Bodrato secondo 
cui il nostro stare, oggi, al
l'opposizione smentirebbe 
quel ruolo di forza naziona
le che spetta al movimento 
operaio in questa congiuntu
ra storica, è di un semplici
smo disarmante. Semplici
smo o piccola furbizia? Per
ché Bodrato vuole far inten
dere che la riaffermazkrae di 
tale ruolo nazionale da par
te della classe operaia sa
rebbe possibile solo col per
manere del PCI nella mag
gioranza di solidarietà de
mocratica. Ma c'è un limite 
anche all'ipocrisia- Infatti 
queste tesi avrebbero un 
senso solo se: 1) la crisi del
la politica di solidarietà fos
se attribuibile, essenzialmen
te, al prevalere nella classe 
operaia di spinte irresponsa
bili in contraddizione con n 
disegno risanatore e rinno
vatore di quella maggioran
za; 2) se, nella realtà, al mo
vimento operaio fosse stato 
riconosciuto un ruolo di par
tecipazione e di pari dignità 
nella gestione di quella po
litica, nella guida del Pae
se. Dove stava l'on. Bodra
to in questi anni? In quale 
paese viveva? La politica 
di solidarietà è naufragata 
sugli scogli di una grave in
voluzione imposta dalla com
ponente moderata della DC, 
e, allora come adesso, è ne
gato all'insieme delle espres
sioni politiche del movimen
to operaio l'accesso al gover
no. La contraddizione, dun
que, non è né nella da 

Enzo Roggi 
(Segue in penultima) 
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Direzione PCI 
. La direzione del P.O. 

è convocata per mercole
dì 28 novembre alle 9,30. 


